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Perché riesplode oggi 
la «questione della lingua» 

Dove yes suona 
Il sociologo P i e n e Bour

dieu, del quale, presso Le-
riei, è uscita ora una no
tabile coppietta di saggi, in 
volumetto unico, Campo 
del potere e campo intelL-t-
tuale, intervistato per l'oc
casione da .Marco d'Kramo, 
spiega che, per la questio
ne degli intellettuali, la ve
ra domanda corretta non è 
quella tradizionale (« che 
cos'è un intellettuale?»), 
ma piuttosto quest'altra: 
« che interesse'c'è a diven
tare intellettuali? ». A ri
durre la cosa all'oaso, su! 
l'aria arcaica del Volere è 
Potere, si canta adesso la 
canzone che dice: Sapere 
è Potere. Non è una novità 
assoluta, ina è più vera del
la precedente, che non è 
vera affatto. 

C'è un campo sociale, clic 
è una specie di campo ili 
giuoco, con le sue buone 
regole, con la sua lotta di 
classe che lo attraversa, e 
con il suo « effetto campo », 
grazie al quale, incorpo
rando i controlli, ognu.io 
fa liberamente (o crede di 
fare liberamente, che è 
l'ideale) quello che deve 
fare, onde sarà regolarmen
te chi sarà, cioè chi è La 
libertà, infatti, è « il vede
re i propri limiti » Ognu
no è fornito (o sfornilo) 
di un suo capitale di par
tenza («economico, simbo
lico, sociale »). e poi si 
mette a giocare, se può, 
come può L'introiezione 
indolore delle pressioni so
ciali fa l'habitus, che è, con 
il campo l'altro elemento 
capitale della partita: è 
« tutto quello che la JMM-
sona ha acquistato nel suo 
corpo, nel suo comporta
mento. nella sua memori i. 
attraverso la sua storia, per 
arrivare dove si trova >, 
cioè, infine, al posto giusto, 
che è il posto che si me
rita. « L'habitus è l'aspetto 
del passato che è diventa
to corpo ». E' dunque il ca
pitale sociale incarnato nel
l'individuo vivente, spesso 
interpretabile, retrospetti
vamente, e ingannevolmen
te, in quel particolare cam
po del potere elle è il cani 
pò intellettuale (del potere 
intellettuale), come « voca
zione ». Cosi si sfugge, ma 
per un pelo, pare, all'alter
nativa del « determinismo 
oggettivo » (che « produce 
una specie d'irresponsabi
lità degli agent i») , poiché 
il campo è uno spazio di 
libero giuoco, e, del pari, 
della * libera attività del 
soggetto » (che rende inu
tile « parlare della socie
tà »), poiché un soggetto 
agente è. alla fine, tutto 
un habitus sociale. 

Chi vuole saperne di più, 
e capire un po' meglio, si 
legga il libro. Qui. volevo 
soltanto arrivare al « chi sa 
due lingue \ ive due % ite » 

La disputa tra i veri angloitaliani 
e i difensori della « linea 
D'Azeglio » non può far 

dimenticare le cose serie 

(che e anche un verso di 
Pagliarani giovane) E che 
è, in più, un habitus incor
porato (teoricamente, poi 
che a scuola non si impa
rano le lingue) anche dai 
« goliardi delle serali », poe
tati appunto dal citato poe
ta. E che è, finalmente, il 
sugo spremibile dal putifo-
rifero intervento di France
sco Alberoni, il quale, sopra 
il « Corriere » del 23 luglio, 
scoppiò all'insegna dell'Or
mai l'italiano è solo un dia
letto europeo, parliamo rin
atesi'. Perché l'inglese è, 
planetariamente, la « lingua 
vincente ». E dunque, è un 
ottimo gettone da sussu
mere nel proprio habitus, 
ossia da collocarsi, al ta
volo del giuoco sociale, in 
quella parte di gettoni, per 
dirla sempre alla Bourdieu, 
che sta « nella persona stes
sa », dentro, in testa, come 
competenza acquisita. La 
cultura, si sa, è bene non 
caduco, sottratto ai ladri e 
alle tarme, nella cassaforte 
del cerebro. 

L'intervento di Alberoni 
ha suscitato nobilitili!*1 e 
preoceupatissinie reazioni. 
Anche i dialettofili più diu-
lettomam, di colpo spiaz
zati, sono corsi ad arroc
carsi sulla linea D'Azeglio. 
quella dell'Italia fatta, degli 

Italiani quasi, e dell'Italia
no (lingua) non ancora. 
Procediamo con ordine, 
adagio con l'inglese, atte
stiamoci sopra il « sì », che 
sarà già un bel risultato. 
Poi, è stato evocato il 
« frangle»e » di Etiemble. 
Allora, evochiamo anche 
l'« itangliano » di Elliot, che 
fu impacchettato in volumo 
l'anno scorso, da Rizzoli, 
con un sottotitolo tutto alla 
Bourdieu, ancora: • le 400 
parole inglesi che deve sa
pere chi vuole fare carne 
ra » (e sotto, più chiara
mente. lì in sovracoperta: 
« quando Agnelli parla con 
Pirelli, parla itangliano»). 
Era un sintomo serio, che 
non fu accolto sul serio: 
indicava bene che la riusci
ta sociale, un tempo manua
lizzata in machiavellismi 
empirici, buone maniere 
con le signore, audace 
creanza con il capufficio, 
seducenti strategie con il 
collega, consigli da zii vis
suti per il tempo libero, 
oggi si riveste tutta di pa
role: l'habitus ha il suo 
cuore negli atti linguistici. 
l'anglomania verbale rico
pre e addobba gli slanci 
nuovi del neocosmopoliti
smo, ecc. ecc. Ditelo male. 
non importa, ma ditelo con 
« yes ». 

Vuoti culturali e crisi 
della scuola di massa 

Non ho visto tutti i pol
veroni postalberoniani. Ma 
in nessuna tra le nuvolette 
che mi sono passate dinanzi 
agli occhi ho trovato un'eco 
dell'annuncio recato da Pa
solini nel '64. e che fece 
rumore, allora: « è nato 
l'italiano come lingua na
zionale ». Se Alberoni ha 
ragione, visse 14 anni, esat
tamente. Ku partorito dal
la « nascente tecnocrazia 
del Nord », identificantesi 
« egemonicamente con l'in
tera nazione ». e quindi ela
borante « un nuovo tipo di 
cultura e di lingua effet
tivamente nazionali ». Conio 
in un'allegoria, l'italiano 
nazionaltecnologico, sul ver
sante politico, fu esemplifi
cato da Pasolini in cinque 
righe estratte da un discor
so di Aldo Moro. 

Insomma, a farla breve, 
nel campo del potere so
ciale, ci sono, molto sche
maticamente. le seguenti 
categorie, in relazione ai 
gettoni linguistici incorpo
rati, e tutte galleggiano, 
bene o male, sopra l'enor
me massa dei sottosottodia-
lettofoni: 1) i veri bilingui 

anglo-italiani. Alberoniani 
puri; 2) i tecuoitalici itan-
glianizzanti episodicamen
te, Agnellisti e Pirellisti: 
li) i dialettofoni del tecno
italiano: 4) i sottodialetto-
foni dell'italiano immagi
nario. manzoniano e pre-
tecnologico; 5) i sottodia-
lettofoni del sottoitaliano. 
Questa ultima specie uma
na è quella descritta da 
Giampaolo Dossena sui-
l'« Espresso > del 20 agosto. 

' D. / giovani italiani sanno 
ancora l'italiano? R. (in 
sottoitaliano sottodialettale. 
per opera, si suppone, del 
titolista ingegnoso); Cioè. 
casso, la lingua ce la parlo 
come piace a me. 

Ora, forse è proprio vero 
che i giovani non sanno più 
l'italiano (di cui ai nn. 1-4), 
e che anche quando non 
scrivono a « Lotta Conti
nua • (fonte dei reperti dos-
seniani), scrivono comun
que « bastava che diceva », 
« se Moro fosse onesto non 
occorre che si fa difende
re ». Ci credo benissimo. 
io, perché sono tutte cose 
che le dico, e magari che 
le dice anche Alberoni. an
che Agnelli, anche Pirelli, 

e che io me le scrivo, per 
sino, tante volte, nei miei 
momenti buoni, e che ne 
scrivo anche di peggio, cioè 
di meglio, ecco. Ma e vero, 
poi. che. da noi, tra le clas
si linguistiche, si stami) 
scavando abissi paurosi, 
ov\ero che tra le medesi
me si stanno alzando bar
riere simboliche perfetta 
mente adeguate a quelle 
crudamente economiche, 
nette e taglienti, ogni gior
no di più. La erUi della 
scuola di massa (cosiddet
ta) è già la crisi delle mas 
se, abbandonate al .solo 
habitus « naturale » di nul
latenenti economico cult'i-
rali. Lo sanno già, mi pare. 
che ormai, quanto a com
petenza linguistica, non 
hanno da perdere che il 
loro sottoanalfabetismo. aa 
zi la loro sottoafa^ia E che. 
in termini psicosociologici. 
sono più ghettizzati dei con 
fratelli sottosottodialettofa
ni. quelli di sempre, anco 
rati almeno ai ruderi del 
parlato rurale municipale. 
Per ulteriori informazioni. 
non rivolgersi né a socio
logi né a linguisti, ma a 
economisti. Consigliamo, 
per un primo approccio, la 
Arof« finale sulla qualifica
zione. parte V. cap. XX, di 
Lavoro e capitale monopo
listico di Harry Braveman. 
Einaudi. Tonno 1978, lire 
7 500 (le vale tutte) 

La storia, comunque, è 
ingiusta, lo sappiamo So 
pia il medesimo numero 
del « Corriere » in cui Al
beroni anglificava. compar
ve. lì di fianco, un pezzetto 
di Luca Goldoni, a com
mento di una circolare del
l'Amministrazione Postale 
benemerita E' passata inos
servata. Gli utenti vi erano 
invitati (dalla circolare) a 
scrivere gli indirizzi dei 
destinatari * nella parte in 
feriore del recto dell'inno 
nel senso del lato maggio 
re », e. « se in busta, sul 
recto della busta non mu
nito del lembo di chiusu
ra ». Tiriamoci pure fuoii 
la lingua, perché gli osser
vatori linguistici ci dicano 
come sta il nostro intestino 
ideologico. Ma stiamo se
reni, che il buroitaliano, 
quello, tiene. 

•Perché l'Italia l'hanno 
fatta i travetti allobrogi. in 
fondo, e se non ci hanno 
dato il Senso dello Stato. 
ci hanno dato almeno la 
Lingua dello Stato, e cosi. 
e cosi soltanto, ci hanno 
fatto Italiani, una volta per 
sempre. E' la nostra favel
la viva, e conviene che ce 
la teniamo cara Nel giuoco 
del campo sociale, chi non 
ce l'ha nel suo habitus, pri
ma o dopo, si trova davan
ti a questa \era Bisca dello 
Stato, centenaria ma vege
ta. e paga pegno. 

Edoardo Sanguineti 

Una retrospettiva di Lorenzo Viani a Viareggio 

Ricomporre il mosaico 
di un pittore ribelle 

La mostra di Lorenzo Via 
in in cor.M» in queste setti
mane a Viareggio presso la 
omonima Fondazione offre la 
possibilità di avanzare alcune 
considerazioni non tanto in 
relazione all'indubbia impor
tanza dell'artista, quanto al 
modo in cui è stata e per mol 
ti aspetti \ iene ancora gesti
ta la .sua opera Nate» a Via
reggio nel 1882. scomparso 
nel IJt'ifi. Viali' è stato un ar 
tista quanto mai prolifico, pcr-
Minaggio genero^» e scontrosi 
ad un tempo, anarchie.) e li 
boriano prima, travolto dal 
fascismo poi: sempre meli 
ne. comunque, a pagare di 
persona un prezzo molto alto 
sul banco delle sue inquietu
dini. e del suo ribellismo. Le 
conseguenze di questo tempo 
ramento si ritrovano nella sua 
molteplice attività. Pittore e 
xilografo di eccezione, ma an 
e lie narratore dai molti prò 
gì (almeno in libri come < Gli 
ubriachi ». * I va gerì ». « \n 
piò uomo d'acqua »>. poeta. 
g ornatista- polemista. con 
grande passionalità sempre. 
ma talvolta anche al di so 
pra Htl livello di guardia del 
la retorica. D'altro canto, or 
mai in tempi recenti. la sua 
eredità culturale, non è cor 
to stata visitata dalla buo 
na sorte, cosi come» in vita 
le avversità erano apparse co
me un punto di riferimento 
castantc por l'artista versilie-
se. Mentre per quanto riguar 
da l'opera grafica un appor 
to sostnrvia'e eia si è avuto 
con il lavoro della Cardellini 
(edito nel '75 da I-a Nuova 
•sTlaì lì corpus dei dinmti 
«ombra tuttora ben lungi da 
tjna doverosa >istoma/ioiv 
•etentifua. 

Problemi e prospettive dell'informatica in Italia 

Non sono ammessi ritardi 
all'appuntamento col robot 

Una proposta di programma che dovrebbe orientare lo sviluppo del settore fino al 1985, che non 
tiene conto dei mutamenti di carattere tecnologico e produttivo - Dal computer in ufficio alla au
tomazione industriale - Il rapporto col mercato internazionale e le possibilità di esportazione 

// governo ha finalmente 
presentato una proposta di 
programma per l'industria ita 
liana dell'informatica: da que
sta cinquantina di pagine 
dovrebbe derivare la linea di 
rettrice.sino al I9S5 per que
sto comparto fondamentale 
dell'economia italiana 

Descriviamo anzitutto bre 
temente il documento gover 
nativo. Le cinque parti in cui 
st articola offrono rispettiva 
mente una descrizione del mer 
cato internazionale dell'infor
matica, un quadri) dell'attua 
le situazione italiana in que 
sto settore, una umilisi delle 
prospettive dell'industria e del 
mercato italiano: infine, con 
la quarta pirte, si propongo 
no « scelte di obicttivi e di 
linee di intervento pubblico » 
in Italia, mentre nella quinta 
ed ultima parte si elencano 
gli strumenti legislativi in par
te già esistenti, m parte an 
cora da emanare. 

I sistemi 
elettronici 

Si sarebbe tentati di con
centrare su queste ultime due 
parti l'attenzione del lettore: 
tuttavia e necessario soffer
marsi su un particolare tec
nico abbastanza marginale, 
ma ricco di implicazioni. Sin 
dalle prime pagine, la rela 
zione si preoccupa corretta 
mente di definire il termine 
i informatica *. specificando 
che in essa vengono inclusi t 
grandi e medi sistemi elettro 
mei. i sistemi per l'informa
tica distribuita e « le macchi
ne per ufficio elettroniche e 
di untemi per l'automazione 

dell'ufficio v. SuJ piano e teo 
rico questa estensione della 
nozione di informatica può es
tere accettata, poiché con 
sente di tenere conto di uno 
dei fenomeni di maggior ri 
lievo di questi ultimi anni. 
cioè Ut crescente x elettroni: 
zazione » dei lavori di ufficio 
più elementari: sul piano pra 
tifo, invece, una definizione 
di questo genere si attaglia 
soprattutto a certe imprese 
che si occupano di una preci
sa fascia di attività gestiona 
li. In particolare, il progetto 
pare particolarmente favore 
cole a soluzione che agevo 
lerebbe la società Olivetti In 
tutto ciò non ve nulla di ma 
le. io stesso ho ripetutamen
te preso posizione a favore 
della creazione e della tutela 
di una industria nazionale o 
europea per l'informatica. Xon 
mi trova però consenziente il 
modo poco chiaro con cui la 
proposta governativa assume 
questa posizione: infatti, par 
titi .da quell'ampia definizio
ne di informatica, poche pa-
uine dopo ci si trova a trat
tare statistiche internazionali 
relative a macchine contabili 
ed a macchine j>er scrivere 
E qui veramente e più diff'< 
ale trovare un nesso con l'in 
formativa. Ma. soprattutto, il \ 
governo dovrebbe spiegare co 
me intende coordinare l'ap 
poggio all'industria informa 
tica pr'nata con l'esistenza di 
imprese informatiche pubbli
che o parapuhbhchc. Qui il 
documento tace. 

Pur condividendo l'indù a 
zione delle molte difficoltò che 
l'industria informatica Italia 
na attraversa, non enfio sia 
accettabile formulare una prò 
pista di programma a medio 

Olii, disegni e xilografie documentano 
l'eredità culturale e i risultati 

stilistici di un artista che ha saputo 
far vivere, dentro una vena dialettale, 

alcune esperienze centrali 
della ricerca espressiva europea 

del primo novecento 

Due pitture di Lorenzo V i a n i : a L a r v o r La 
b a r c a » (1925); - o p r a . « C a m e r a del Lavo
r o » (1910) 

Quello m«' davvero emerge 
è la neie.ss-ta dì una accura 
ta .sistema/.one di un capita 
le artistico di notevole livel 
lo La citta di \ lareggio ad 
esempio. potrebbe onora 
re uno dei suoi cittadini più 
illustri proprio con la crea 
7ione di un'istituzione cultu
rale dedicata a Viani. Sulla 
>corta di quanto :n altri pae-
.si M >ia facendo ormai da 
decenni e lungi da velleità 
davvero fuori luogo, niente 
sombra p.ù mentono che una 
stnittura di conscrv azione di 
quanto ancora disponibile (sen 
z'altro malti quadri e una 
gran messo di manoscritti) 
all'interno della quale non ve 
ni.ssc certo preclusa la p̂ xs 

.sibilila di apr.ro ad altro ma
nifestazioni magan orienta 
te nell'arco di tempo lungo 
il quale Viani si mos^c un 
arco che e poi qjcllo dixisi 
\ o dei primi tre decenni del 
nostro >eco!o. 

Importante anenc per la cu 
pacità di essere pretesto in 
vista di ultenon più organi
che iniziative, dopo la mostra 
^voltasi a Bologna qualche 
anno fa. la rassegna viareg-
gma. coordinata da Vittono 
Grotti, resta senza dubbio un 
momento di rilievo ai fini di 
un approccio non casuale con 
l'opera di Viani. un'opera, fra 
l'altro, qui rappresentata da 
più di 150 pezzi in gran par 

te provenienti eia loile/iora 
private In c o i . n t n negli 
sp'endid àxali della Fonda 
/ione, m stretta vicinanza con 
i luoghi nei qaali Viani V:SM-
da ragazzo, sono Man racco! 
ti quadri ad olio, pastelli, di 
-ogni eseguiti con vane tec
niche. xilografie, libri, mano 
.scritti autografi, articoli di 
giornale, quasi a testimonian 
za dell'amp.o bagaglio in po.s-
.sejvso dell'artista. Purtroppo, 
come del rc->to. già è stato no
tato. non mancano le lacune 
in sedo storiografica, a co 
minciare dal catalogo. as«o 
lutamente inadeguato e pura
mente celebrativo, per fini
re con l'ordinamento «tesso 

della mostra, te ittita ìn-icmc 
pir blocini te matii i o ron 
danqi.e secondo un accurato 
indice tronoIouKo 

Fatta salva la b.x>na fede 
neMIa tematica svolta (le mi 
serie della umanità > in 1: 
IH a del resto con lo coeve 
soluzioni di alcuni grandi ar
tisti europei (in particolare 
modo gli espressionisti tede
schi o il belga Ensor). r.ba-
dita dunque la convinzione 
populistica oVll'arti-sta, met 
te conto sottolineare i ben 
pai convincenti risultati sti 
listici. Pnvo forse di un ta 
gho as-olutamente originale 
ma anche lontano, nelle prò 
ve migliori, da un esibito im 

Ì ^ua^gio dia!» t'al« \ .ani -< m ' 
hra avere m itn.'to a'cim»- i 
e-sperie-n/e- nUTdll del s ..i j 

| tempo, parte delle quali cono 
! <ciut«' in occasione «lei s >oi 
I soggiorni parigini. I-a linea 
! anti impressionista, allora il 

primo Picasso, la Secessione 
ed anche i futuristi, qjesti i 
primi elementi di un grumo 
intellettuale meritevole di più 
approfondite analisi, naturai 
mento confortate, queste ulti
me. da strumenti di lavoro 
ben più utilizzabili di quanto 
esiste a tutt'oggi a comincia 
re naturalmente d.ì un atten 
to catalogo dell'intera attività 
pittorica. 

Vanni Bramanti 

lungo termine con questi obiet
tivi: « emerge in conseguenza 
d suggerimento di un prete 
remiate orientamento... verso 
l'informatica distribuita e ver 
so la evoluzione tecnologica 
e sistematica delle apparve 
chiature per ufficio, conside 
rondo sconsigliabile... il ten
tativo di riaffrontare con le 
sole forze dei produttori na 
zionali. isolati dall'Europa, le 
strutture della concorrenza sul 
terreno dei grandi medi siste 
mi» (pagina 25). A questo pun
to ci si rende conto de' ni-> 
tivo per cui questa propizia 
gol emotiva e intitolata •> pia 
no finalizzato • e non « piano 
di si iluppi >: in uno slancio 
autopunitivo. l'Italia si prò 
pone di tener testa alla con 
correnza della Malesia, di Sin
gapore e di quegli altri paesi 
asiatici cui il capitale giappo 
ne.se ha riservato il compito 
di eseguire i lavori che rtchie 
dono molta manodopera e pò-, 

>ca ricerca, i "<.-•*• • • -- • 
Xon credo clw,{.'Italia sia un 

paese in via di sotfo'sviUippo. 
Inoltre, l'Italia è in Europa-
se il primo esperimento del 
calcolatore europeo e fallito. 
bisognerà ritentare, nell'ambi 
to di un più vasto nlaiu "i 
delle istituzioni europee 

Criteri 
discutibili 

// (muto più discutibile de' 
la relazione e però quello che 
individua i criteri secondo cui 
dovrebbe muoversi la doman 
da di beni informatici in Ita-
lui. i emerge inoltre il slip 
gerunento di un preferenzut 
le orientamento della doman 
da nazionale, pubblica e pr. 
i ata. che tenga conto n,ielh 
gentemente delle linee di sii 
lupi*} dell'offerta nazionale e 
delle nuove oossibi'.ità offerte 
a livello di prtxlotto da tale 
evoluzione tecnologica e prò 
duttiva \ (jxigina 25). Questa 
posizione e naccettabile Se 
ho correttamente inteso ;1 si
gnificato del passo citato, si 
tiene a dire questo: ^abilito 
che l'industria italiana e <n 
grado di produrre sol'anto 
certi beni informatici, la do 
manda non solo privata, ma 
anche pubblica, dei e limitar 
si a finanziare quel tipo di 
sviluppi) industriale, '•ostenen 
dole con le proprie commesse 
In un momento di profonda 
trasformazione dell'intera so 
cietà italiana, di spostamento 
di priorità da un settore al 
l'altro, di revisione della spe-
<̂7 pubblica e valutazione cri

tica della sua produttività in 
termini di servizi resi al cit 
tadi'io. e inammissibile legare 
meccanicamente la dimanda 
informatica all'offerta del set 
tore. sia e ^ " italiani o 'tra 
mero Come >r t' sempre ri 
liadi'o .sii queste colonne, prt 
"na dei e i cmre la riorganiz 
razione, JSII la decisione sul 
l'eventuale spea per gli eia 
li notori. IM prip^ta goier 
nativa non può essere cosi re 
ticente su questo tema, so 
vratìutio quando 1/ stesso do 
cumenio sottolinea m un al 
Irò punto: < r<7 inoltre notato 
il contraddittorio (e partirò 
larmente squilibrato) quadro 
de1 la domanda vubhìtca d: 
vridotti e servizi de'la intor 
malica, caratterizzato da una 
i''a concentrazione di «r>evf 
della rumini s'raz'one pnhhUca 
cctrale in grandi -.iberni cen 
ìrahzzat' (spesar, ridondanti. 
scarsamente utilizzati, per li 
fri.piente scarsa qualiticazio 
ne del personale pubblico tifi 
lizzature e per la msuffìriciite 
dispr,mbdità di programmi ap 
pbcativiì » ipagma IO). 

Vorrei infine spendere due 
parole sull'elettronica e sul 
l'informatica in generale. 
Questi termini, nelle po/rcro 
se penombre dei ministeri. 
sono ancora circondate da un 
fascino di modernità e di pro~ 
gre.sso, fascino m parte or 
piQi perduto Anche l'informa
tica mostra le prime rughe: è 
sempre una liella .signora. 

ma ha già un suo passato. 
I scendo dalla metafora, non 
tutte le applicazioni elettroni 
che ed informatiche sono d' 
|KT .sé moderne e atanzate 
La stesura di un piano na 
zumale deve tenere e unto del 
Vinvecchiamento di certi ra 
mi e delle prospettive di svi 
lappo di certi altri, se si vuo 
le che il piano sostenga i e 
ramente uno sviluppo fidino. 

Per non citare i-he quulclte 
esempio: 

/) l'elaborazione dei test' 
( me le macchine ila tilfu /•» 
molto sofisticate) mentano 
tutto il pe.so che il progetto 
gol e r nati vo attribuisce loro' 
Ormai anche piccole imprese 
specializzate riescono ad as-
icmblare prodotti team-amen 
te ottimi riunendo elementi 
IHISC proienicnti da case co 
struttrici di terse. 

•2) l'informatica è penetra
ta non soltanto nell'automa 
zùììie degli uffici, ma anche 
nelle telecomunicazioni: e 
qui. direi, in modo ancor più 
radicale e rivoluzionario con 
grande approssimazione, >i 
pim dire che ormai le centra 
ti telefoniche sono calcolato 
ri elettronici l'n piano per 
l'informatica non può indica 
re ni una sola paglietta (pia 
li sono le interconnessioni ira 
inauri informatico e p.ano del
le telecomunicazioni. 

3> nell'epica pionieri^'n n 
dell'informatica il problema 
era la progettazione dell'eia 
horatore con mezzi tt i mi i 
trele. transisiors) già da ih' 
< enni dispmibili sul mercato 
Odili il problema e pressa, 
che capovolto, la difficolta 
tecnica maggiore consiste nel 
protlurre ouei p'zzetti mini 
mi (detti « compmcnlt i>, c'ic 
messi insieme permettono di 
costruire qualsiasi apparec 
chiatura etettrunica, dall'eia 
boraliirc scientifico alle cai 
frali di puntamento antiaereo 
Ina proposta di piano non può 
npiorare i legami i he < ollaiu 
no l informatati ioti lindi 

stria della eompoiienl'stiai 
Proprio <i>u M anmda fot ,c 
l'inganno più graie Al ni". 
mento m cui si crede di ava 
realizzato l'indipendenza n 
formatica nazionale losiruen 
do il cali alatore nazionale, a 
si u corge l'le- /<i dipcndeiu i 
dal mercato internazionale < 
semplicemente trasferita un' 
settore itegli club trafori e' 
settore dtlla componentistica 

I) l'automazione da proci • 
si industriati (robotico) a> 
i iene spcs -n oiteqr.i'u'o cu' 
i nla' <n di pr »< t's i con < ' i 
h ira'on d'ipta't. I. > si ilupi • 
di ipiesto lomparto fiditstr i 
le , fondamentale non .,'i'tnn 
to per l'avi enire d' Il inlorivn 
tua l'alluna, ina per la <•"' 
i orrenzfilita dell'intera >ndu 
stila italiana sul mercati > 
mondiale II dilnittito sulla rn 
liottcu sta aprendosi sultani > 
ora, ed è un terreno csjilosi 
vo^t>ey-1e-'hnvlieazioi>i un w 
IMìeionqh -clic esso comporto 
un " plano * finalizzato deU'm 
formativa non può ignorarli 

'• I i istn ( he la pioposifi n « 
temutila l'W ima deflazione 
ampia ih riformai cu. sardi 
hi- for e utile parlate ami" 
dell','letironiia e dell'informa 
t'ea mtliUire. l'Italia i: 'in i,n 
buon livi 'lo tecii'/loaico e. ere 
do ahi /;<• un bu ni mi reato e 
stero idi cw si pirla p j /o) 

Queste indicazioni, emersi 
da una prima lettura dello 
proposta goiernatna. i^rrih 
Itero soltanto fornire qunldic 
ari/omento per la d'~cuss<,fi'-

Spero lultai in che srr' i 
no anche <; far e tp r<" 
('te - se le Un une (iella prt 
pista governativa sono fr"fr-> 
i oste e numerose - a in oro 
una tolta rdi informatavi rr 

< et eranno non un piano, m.i 
una scardata p'ano'.ti die suo 
lui un ritornello veci Ino r,r 
mai di trciii'anin 

Mario G. Losano 

\ e IKi foto n a1 ' . un ca l 
co la to re amer i cano in una mo 

, s t ra «ì Roma. 

Importante scoperta archeologica in Cile 
i 

| Una città dove abitavano 
1 gli antenati degli Incas 

SAN riAGO DEL CILK Per 
:.» pr.ma -.eta ì re^t. di un 
a.ii cnjù.ir.o vi .a- 'go a:tr.-
l>j.b-.e al a c.v .:ta pre .nra.c \ 
d. T.ahua.iaco. seno s'at.- Io 
oa..zzar g crai fa -u 1 t't.p « 
•co d. Panini d Tirn*ruc.» . 
ne"a prov.nc.-a di T.«rapaeha, 
a crea duein.U chilometri a 
nord d. Sar.tapo I due stu 
d.av. autori de"..a impor^nt? 
scoperta, Eduardo Ien.son e 
Patnc.o AVLS. compivano r.-
cerche da d.ver.si anni, oa&an 
do.: soprattutto su l.bri del 
secc'.o .scorso r.sruìrdanti !e e. 
v:".ta pre .r.ca che dell'Amen 
ca mer.d.onale. Sorvolando ;n 
aereo .a zor.i .riterrà d?l'a 
provoca d. Tarapacna -orto 
.ni r.e I .J-C. 'I a . • • . : / ' : . ' l ' i ' 
i f deTab tato, tra c i :"ru" 
* jre :n pe'ra e t v r « r v » 
fom: ad.b.t: con tutta pro-
hab. ita a..a ec'turi del p» 
ne .-•rade e s*rr er. Secondo 
: due .s:ud.esì e: em .s. tr»it-
rebbe d. un comp'f.vo urbvro 
rara e un.co ne'.. Amer.ca ia 
t.na 

La «c.v .ta d. T.ahmna 
co ». che ebbe :. ÒUO momento 
d: massima ficr.tura tra 1850 
e :: 400 avanti Cr^to nella re 
gione andina e lungo le coite 
dell'America mer.d:cna>. :n 
una zona comprendente parti 
delle attuali repubbliche del 
C:>, della Bol:v:a. de l'Arjren 
t.na e del Peni, prende :1 no 
me da una località po-ta MJ'-
!a .spenda boliv ira de. ' i eo 
Titicaca che e stata ccnàidera-
ta :! capoluogo de '.'arzhen'.o 
g.a americana. I re.sti di T.a 
huanaco comprendono il re 

t r.'.o -e *: f.zr' <:e '.• n 'o <1 
dop;, ,e in-jr.ii.' . » m *•* " n*^ 
niizjn.:- <! ri: : i.1 40 p>- 118 
i ni '-t'o J i :. ">r: d s'.c* T ^ 
t.o ,',rh'' i< r.T'o «i. -ir « *•;«"-
r.ati d a V.S.VJ. J I rCwin'o :i ' 
t ore d. ni ~V) ;y - _"S " ri ". * 
co..." i —.-in art f e. i.- p-rr : ' 
.s'.i d. inarati e d: >(\-.':rro e 
cenaci ita e / r.« n.e ci. A v a 
psr.a Li p.u no'.i d. q :'.-'^ 
o ' r u z e r . . e ' i -'-condì. « 
cos.ddetta Ka'i- iva. il » *'m 
pio del so f ». n°i cu pr"-**' 
s. a zi t "l fra 1? » ' < -s -i ' > 
mosa del.e iteli m'iioTIffii 
eh" -'sre)r.<fi alcar, . ' ' i r-
Mrenb^ro -*v.'- ? . nt i* v '•-. 
modo t Ì '• d i J'fr.ri r> ir-1 *"n 
e-i"e77.a .1 p»s.-,.>.».' o d"l 5y->'e 
a ' . i q j r . t ' o 

A . d . la <!: q j ^ - - » . p - - *,'. 
Ci,"" pi Vi,-, .sC.\rt ..• t- •• ccr.'rr 
• v e d i prove, r-" '*-.n i d'-
ntoitra-«* .'i 'o ' -.'''i !-• -r> 
co e v e n ' . f co n^_r jr,- • ri-'-
"a c.v .*a T iju^naro ; « e p v 
*a de! Sole n. <jri p^z^i in.~"> 
d: p.et.-a dura refe.-, e ' a ài 
m 3 8 p^r 2.70. dercra'n ri* 
un ba.-sonI.evo composti C'T 
una f.gura centra e di m i r 
g.or: d mTi-s.on.. CJ: f in f» 
ala deposte a.-vs mm^r ~i 
mente, tre f.le d: persone? 1 

me ncecrr.at: e p.-ovv:s*i d' 
s-sefrl. le numero:e oenm' 
che o.tre a* s -t^rr: p"r I'T-' 
gaz one del'e terre Li r* 
cente ccoperti d. I T . O H e 
Av.s v .ene cri i z?fa-'w ^ uo
va '..ice -u q j ^ ' i c v ' À ri
tenuta da ino"i stud".-i nr' 
d rittura p u evoluti di crur*-
'a inca.ca. del 1200. 1500 ormo 
Cns'o 

http://apr.ro
http://ne.se
http://prov.nc.-a
http://ud.es
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